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T. che li melilo min [wlltjrini 
Me« dilli rime, e pili di pentler prtw 
«Ile die •ilinn pulii » diligi. 



È un bell'alba di maggio; un'aura molle 
Si move pregna dell'odor de' fiori 
E della rugiadosa erba del colle. 

Ormai la villanella uscita fuori 
Dall'abituro alla campagna aperta 
S'avvia giuliva ai rustici lavori. 

Ouand' io, giunto del monto sopra un' erta, 
Scorgo nel fondo una dorata sala 
Del più terso cristallo ricoperta. 



Poi miro un genio, che colla grami' ala 
Fende i venti e le nubi, e giù dal cielo 
A larghe ruote sfolgorando cala. 

Ha il manto a rose aperte in sullo stelo, 
E gli sventola a tergo in vaglie anulla 
La lunghissima chioma e il bianco velo. 

Nella destra risplcndc una facella 
Colla fiamma del cicl, che l'inspirata 
Fronte, cinta d'allùr, rendo più bella. 

Già in terra l'immortal orma è stampata; 
Già l'alato degli astri cittadino 
Oueta il volo dell' aula in sull'entrata. 

La fronda del suo crin femori indovino 
Che desso ai sommi vati il sen fa pieno 
Col caldo soffio d' alito divino. 

Appena disfavilla quel baleno 
Verso la luce rapido si move 
Chi l'aspettava nel vicin terreno. 

Ed alla soglia del bel loco, dove 
Il genio scese a radunar lo stuolo 
Che dio nel canto più famose prove; 
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Ciascuno piega le ginocchia al suolo, ' 
VA a lui porge il parto di poeta , 11 
Onde il giudizio proferisca ei solo, 

r.i la pupilla sfavillanti» e lieta 1 
Sopra ogni scritto aflissa; indi col cennn 
A pochi dàT ingresso, a molti il vieta; 

Lascia il passo soltanto a quei, che feono 
Un carme che non muore ; oh quanto mesti 
Reslan gli esclusi da cotanto sonno! 

Di qua dì là già lentamente questi 1 
Fanno ritorno, colia testa bassa, ■ ■ •' '• 
Con lingua muta ed eloquenti gesti. 

V'ha però chi ogni speme ancor non lassa 
E ad or ad or, credendo esser chiamato, 
Si volge, ferino ascolta ed oltre passa, i 

Visto che il genio a giudicar mandato 
Non lo appella nò a voce uè a segnali 
Maledice la ingiusta ira del fato. ■■ > 

Sul tetto intanto a lettre cubitali 
Una mano invisibile scrivea) r- I 

« lì vostro il fausto. di, vati immortali! 
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E sopra d' essi quella man spargea 
I fiori semprevivi, die raccolti 
Nei duri campi della gloria avea. 

Traspar la gioja dagli augusti volti ■ 
Veggendo il luogo studio e il forte ingegno 
Hai inondo tutto con applauso accolti. 

E perché ben l'uno dell'altro è degno 
Stringe l'un l'altro dolcemente al core 
IV alta stima e amistà sincero segno. 

Tiene ognuno la sua opra migliore, 
E la depone riverente appresso 
Al primo posto dell'eccelso onore. 

Assisi poi nereggi intorno ad esso, 
Che s'estolle di gemine lucicanle, 
Miran tacendo quel celeste messo. 

Trascorso in questa guisa qualche istante 
Ecco avanzarsi ad orma grave e lenta i 
Un uom d'austero pallido sembiante. 

Ecco appiè dell'alato anch'esso tenta 
La sua ventura, e colla stanca mano ■ 
La Divino Commedia gli presenta. ' 



« Salve, oh d' Italia onor, vaia sovrano! » 
Esclama a Dame il genio, e intorno al collo 
Abbraccia l'uom di spirto sovrumano. 

Poi la destra gli stese, e su levollo. 
D' allòr lo cinse, lo condusse al trono, 
Gli sorrise amoroso e in un bacioUo. ■■ ., 

E a ratto voi dileguasi, e già sono ■ 
Oltre le nubi le celeri piume 
E tintinna per l'aura un dolce suono. 

.. . i 

Allora i vali a Dame: ■ il tuo volume 
» È una miniera d'oro; tu poela 
» Sei degli altri poeti onore e lume. 

» Fra noi Tu splendi qual maggior pianeta » 
Dante scende ila! seggio, e va fra loro 
Culla Taccia commossa c insieme lieta. 

Favella a tutto quel famoso coro, 
Ha al Petrarca, all'Ariosto ed a Torquato 
Stringe la man, che fece il gran lavoro. 

Sebben gl'illustri di veder m'è dato 
Attraverso il cristallo, sulla rocca 
Vienmi la voce in suon lieve e sfumato. 
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Pur so che fuor dell' inspirala bocca. 
Da cui rapilo quel congresso pende, 
Un largo Buine d'eloquenza sbocca. 

Poi che mentre sul monte ancor si stende 
La quiete dell'aere mattutino 
Concorde ed alto- questo «rido ascende: 

■ Dante più che mortai angel divino! i 
Oui invao la scena prolungata agogno 
Perché . il grido destommi, e a pien mattino 
Presi la penna e diedi vita al sogno. 



RITRATTO DI DANTE 



Alta persona; grave aspetto; ardenti ■ ■ ■ " 
I grand' occhi; io sguardo spessii chino ; 
Volto un po'longo.avea, naso aquilino, 
Labbro inferiore e zigomi sporgenti. 

Macro e bruno; capei neri cadenti; 
Barba nera; vestiva lucco fino; 
Avido dì sapere, per cammino 
Meditava o leggea; pronti gli accenti. 

D' anima forte" e scienza universale, i 
Sapcasi grande e gli era dura via 
Lo scendere e salir per l'altrui scale. 

Amò l'Italia; odiò la tirannia; 

Creò in esilio il bel canto immortale 
E ogni secolo n'ode l'armonia. 



LUE A LA LI. Mi LA £ LA POESIA 



Eì dai dialetti italici raccolse ■ 
Ogni più vago e piò squisito fiore, 
E poscia il volo della penna sciolse 
Al hello stilu, orni' ebbe tanto onore. 

l'ercbé coli' arie, die dal genio ei tolse 
Tanta grazia gli diè, forza e colore 
Glie a quel sommo modello si rivolse 
yùale poi sarse classico cantore. 

La lingua e la poesia Uanle ba creato, 
Pure nei vivi carmi e nell'idioma 
Rimane, o meraviglia! insuperato. 

Onde divino a gran ragion si noma 
Che dall'alto del ciel, ove e boato, • 
Mostra di doppio allórdnta la -duo ma. 



INIZIA La SOCIALE RIFORMA E IL PROGRESSO 



La lingua e la poesia creasti insieme , 
Scrivendo sopra scoglio erto inaccesso; 
Di là lanciasi! ai secoli lo seme 
Di civile riforma e di progresso. 

Onde fino alle tarde etadi estreme i 
Sarai Tiiumago di celesti) messo, 
Che eoo un raggio tolto alle supreme 
Sfere il bujo pensier in Tuga ha messo. 

Apristi al mondo tribunale e scuola- ; i 
Quando lutti i peccali capitali 
Fur fulminati dalla tua parola. , i 

Dolore e gloria ti fruttar quo' strali .., 
E la virtù, che tu lodasti sola, . 
Infiamma a giuste e bello opre i mortali. 



IL DIVINO POMA PASSA TUTTI I SEGOLI 



Sull'ali della fama il tuo volume 
Già traversò sei secoli plaudenti. 
Cai faran eco le future genti 
Udendo di parlar sì largo fiume. 

Aquila del pensieri di tanto lume 
Sfolgori quando coi sublimi accenti 
Ci dipingi l'inforno, i penitenti 
Spirli ed il regno dell'eterno Nume. 

Tu la cetra temprasti ad ogni suono, 
Tu cantando una lingua ancor bambina 
La trasportavi dalla citila al trono. 

Tanta su te raggiò luce divina, 

Hé ad alcun altro mai Dio fece dono 
Di un'anima si grande e pellegrina. 
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GIUBILEO DANTESCO D'ITALIA, 
DANTE SCENDE E TORNA AL CIELO 



Alza l'Italia al nel inni ed evviva! 

« Che sarà? » pensò Dante, e su levosse. 
E gin verso la sua terra nativa 
A volo rapidissimo si mosse. 

Appena vide in marmo rediviva 
La propria spoglia, o come ancora fosse 
La sua Commedia palpitante e viva 
Egli ristette alquanto e si commosse. 

Che mentre le città muojono e i regni 
Del genio suo l' altissima parola 
Sfida i secoli e insiem gì* invidi ingegni. 

Assorta in tal pensier, con un sorriso, 
Di Dante la giuliva alma rivola 
Fra gii applausi d'Italia al Paradiso. 

3 
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LODATO IN TERRA E IN GIRLO 



Appena Dame in ciel fece ritorno 
Tulio l'alme beale a stuolo a stuolo 
Chiesero, in largo cerchio a luì d'intorno, 
Perchè cosi suonò l'italo suolo ? 

« A sei secoli il sol portava il giorno 

» Dacché in Fiorenza io nacqui; per ciò solo 

- Per si lieve cagion l'almo soggiorno 

» Inneggia e s'orna a festa in mezzo al duolo. 

K l'alme: • Italia giustamente è lieta 
» Clio se altri mertò frondi immortali 
» È tuo l'alloro di sovran poeta. 

» Codi, Alighieri, poi che sei si grande 
» Che per mare e per terra baiti Pali 
« K lìn nel cielo il Nume tuo si spande. 



INCONTRO 1)1 DAME E BEATRICI! IN CIBLl) 



Infra gli angeli in ciel stava Beatrice, 
Bella quant'essi, e forse ancor più bella, 
Ad aspettar clic alla region felice 
L'alma del suo amator salisse ancli'ella. 

E appena vide l'itala fenice ' ■ ; 
Fuori volar dalla fatai procella 
Mosse verso quell'alta creatrice 
Lieve scorrendo giù di stella in stella. 

■ Grazie, amico, perché col tuo bel cauto 
• Mi desti vita dopo il mortai gelo ■ — 
Disse; e Dante spargeva un lieto pianto. 

Cosi (iiscìolti dal corporeo velo 

Quei due spirti s'unirò, e il bacio tanto 
Negalo in terra fu concesso in cielo. 



GENIO E AMORE DI DAME. 



Amare, quale un gentil cor lo sente, 
Voluttado noti è, ma è viva face 
Che guida l'uomu in sua virtù fidente 
Per erta via di triboli ferace. 

È la via della gloria, in cui sovente 
Ognuno incespa e a mezzo corso giace; 
Pure di rado un genio più possente 
Inoltra il passo sì che invidia tace: 

E tu, Alighicr, di quella fiamma ai rai 
. Ratto corresti fino al punto estremo 
■ Ove altra orma mortai non giunse mai. 

Illustri vati! ii merlo a voi non scemo, 
Ma tanto genio e tanto amor giammai 
Volle ad altri largir Tenie supremo. 



LA TOMBA PIÙ ILLUSTRE, CHE ILLUMINI IL SOLE. 
E I MONUMENTI A DANTE 



Oli sol. che spandi sopra Lullo il inondo 
Da tanto tempii li lutanti mi. 
Fra quante tombe miri in questo fondu 
Tomba più illustre non vedesti mai. 

Poi ch'ella chiude il cenere fecondo 
D'ogni nel frutto a questa terra; sai 
Che a tanto volo non surse il secondo 
E ch'esso scalda, o sol, come tu fai. 

Onde Firenze, e quale altra si noma 
Città d'Italia, eterna busti a marmi 
A ini che ì giusti premia e i tristi duina. 

Ma fta pur d'uopo d'onorarlo, parrai, 
Studiando meno le straniero idioma 
E pjù l'alte sue prose e i l'orti canni. 



DANTE MIRACOLO 



Fu il primo ed il più granite; quel gigante 
Sol colla forza sua vinse ogni ostacolo; 
Nulla il secolo suo gli pose avanto 
Kd iìì dal nulla uscir fece un miracolo. 

Poiché (anfora egli profuse e tante 
Gemme creando il triplice spettacolo, 
Che in ogni tempo fia l'opra di Danti; 
Faro di viva luce e vivo oracolo. 

Pur all' iraLa penna die di piglio 
[Juando tapino errò di terra in terra 
Sotto la dura croce dell'esigilo. 

Kd ecco egli s'inspira in quella guerra, 
E nei regni di là spingendo il ciglio 
Schiude un loco a ciascun, e dentro il serra. 



SPIRITO E PROFETA 



l'omo non già. ma spirilo il diresti 
Che a gran volo per l'etere infinita 
All'inferno eri al elei si manifesti 
Sciogliendo un canto, che giammai fu udito. 

Al suon dei carmi altissimi celesti 
L'Europa fino al suo ultimo lito 
Svegliossi, meditò, mutò le vesti 
E mosse al forte e generoso invito. 

L'arco scoccava appunto a quella meta, 
Che al vecchio mondo rompere lo slame 
Volle il sommo filosofo e poeta. 

E il frutto pregustò delle sue brame 
Quando coli' occhio acuto di profeta 
Ei del fiiiuro attraversò il velame. 
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STUDIO DI DANTE 



Se lu ami poesia di vero amore, 
E non già solo per capriccio c gioco. 
Ti poni a lergo del sovran cantore 
F, viaggia con esso a poco a poco. 

Ecco ei si parte, e va giù fra l'orrore 
Del eupo abisso e dell'eterno foco; 
Poi passa al regno del minor dolore, 
Poi sale ai gaodii del celeste loco. 

E nell'inferno e in purgatorio e in cielo 
Dante Alighieri par voce di Dio 
Che cosi suoni sotto umano velo. 

Tu dunque studia il grande, e chi Seguio 
L'orma di lui con fortunato zelo, 
E cui Dante obblió lascia in obblio. 



ALL'ALIGHIERI IL MONDO fi POCO 
HO EGLI N'ESCE 



Non bastò a Dante il mondo, e fuor del mondo 
Con volo immensurabile si spinse 
Fino ai regni futuri, e con profondo 
Senno ai secoli tutti li dipinse. 

E mostrò clic nel del vive giocondo 
Chi con fermezza alla virtù si strinse, 
Mentre tal giace nel tartareo fondo 
Che corona o tiara in vita cinse. 

Fece veder che il grado o la fortuna, 
Tanto possenti qui, dopo la morte 
Non hanno là più differenza alcuna. 

Fece veder ohe dentro quelle porte ' : - ; 
La giustizia dì Dio eterna ed mia ' 
Serba ad ognun la meritata sorte; 



Iftt. 
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PRIMATO D'ITALIA 



0 rara Italia, a te diede natura 
11 più bel sole, il cielo più sereno, 
E ricche messi e Dori e un'aura pura 
Ond'ù un giardino l'italo terreno. 

Poi colla stessa liberal misura 
Fra l'altre doti li versava in seno 
La calda poesia, che a' infutura. 
E il suono e il canto di dolcezza pieno. 

Qua) è la gente mai che non s'inchini 
Agl'italiani numeri (lavante 
Della celeste musica indovini? . - 



E in faccia al inondo adorgcsi gigante 
Sopra i pochi, che far vati divini, I 
Infra Omero e Shakespeare l'ombra di Dante. 



TRIONFO DELLA MAGIONE SULLA FORZA 



Lotta accanita fu; pur venne menu 
Alfin la forza, ed ebbe sepoltura 
Quando ragione le cacciò nel seno 
Della penna la lenta arnia sicura. 

Sorse primo a pugnar, d'ira ripieno, 
L'Alighieri, prodigio di natura, 
li schiuse quel difficile terreno 
Alle battaglie dell'età futura. 

Da quel campo ragion dettò una legge 
Giusta, divina, eterna, universale 
Alle genti soggette e a chi le regge. 

Tal legge proclamò ch'ogni uomo è eguali'. 
Che il popolo non è stupido gregge 
E che l'arbitra verga ur più non vale. : 



LO STESSO TEMA 



Dunque Tra voi, che slate in alto loco, 
Ove portati v'ha merlo o fortuna, 
Or non si trovi, no, chi faccia poco 
Retlo uso del poter, che in luì s'aduna. 

Sia diva a tutti la Kagionc; invoco 
Questa grazia da voi. questa sol una; 
Né sull'ara di lei risplenda un foco 
Che agli occhi vostri non ha luce alcuna. 

Quando chi ha in mano il fren regge secondo 
li suo capriccio, e all'equità fa scherno, 
Carca alle genti insopporlabil pondo. 

E s'uom v'ó, che perduri in tal governo, 
Pensi che Dante, se tornasse at mondo, 
Lo piomberebbe in fondo dell' inferno. 



MORTE Ut DANTE NEI li SETTEMBRE 1321. 



Languii aopra il guancial la scarna lesta; 
L'occhio morente fissa ii paradiso; 
Già l'alma grande si disparte, e resta 
Speranza e pace sull'augusto viso. 

Si fa nel cielo un'improvvisa festa 
Allo spirto da tal spoglia diviso 
Mentre la terra, come per tempesta, 
Si turba e perde il suo almo sorriso. 

Appiè del letto con angoscia estrema 
Sta l'Italia, e lo addita allo straniero; 
Poesìa china il capo e par che gema. 

Posa sul capezzale in velo nero 

La croce a destra, a manca il gran poema 
Erculeo padre UeU ; uman pensiero. 
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LA SUA TOMBA 



Ecco l'urna di Dante! oh qua) sublime 
Unico genio qui deposto venne! 
Oh come alzossi alle più eccelse cime 
Libralo snlle forti agili penne! 

E, sorvolando a ognun, colse lo prime 
Frondi d'alloro c verdi le mantenne, 
Composta una ghirlanda alle sue rime 
Fra quel trionfo splendido e solenne. 

E la testa di Dante, ove già tanto 
Del proprio raggio diffondeva Iddio, 
Ridotta è un cranio vuoto, arido, infranto? 

Ahi tempo edace I ma se T uom morio 
Sopravvive il più bello italo canto 
[Sé mai raggio divin teme d'obblio. 
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A RAVENNA 



Te fortunata! che d'aver ti vanto 

L'urna di Lui, clic colse il primo alloro, 
Perchè l'ossa e la polvere ili Dante 
È un tesoro maggior d'ogni tesoro. 

Ma non odi Fiorenza supplicante? 
Cedi ai nepoti e scorda gli avi loro; 
Dona ad essi la polve dell'errante 
Ch'esulando forni l'alto lavoro. 

Non è già sol Firenze, che ten prega, 
Ma li prega l'Italia tutta quanta 
Dunque, o Ravenna, al grande atto ti piega. 

Sai quanto Dante ha desiata e pianta 
La cara patria sua! qui un marmo il lega, 
Ma là volpa spirar l'anima affranta. 
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